per l’animatore
Misericordia di Dio e risposta dell’uomo
Tema
La misericordia è lo stile dell’agire di Dio nei confronti dell’uomo, essa apre il cuore alla speranza di essere amati sempre e comunque. Il rinnovamento del cuore dell’uomo (centro delle sue scelte e del suo agire), operato da Dio con la sua misericordia, si ripercuote in maniera positiva sul creato e sulle relazioni, per diffondere nel mondo e nella storia la pace e l’armonia. 
Obiettivi
· Riflettere sulla misericordia di Dio che viene offerta all’uomo perché abbia una vita piena e felice.

· Crescere nella consapevolezza del bisogno di ciascuno di rigenerare la propria vita e la propria fede nella misericordia divina.

· Individuare modalità concrete per rispondere positivamente alla chiamata di Dio che invita a convertirsi, a tornare a Lui, fonte della vera vita.
Bibliografia e sitografia
Misericordiae Vultus, n. 2-3
Catechismo degli adulti La verità vi farà liberi, nn. 197-198; 245-250; 861
G. Cappelletto-M. Milani, In ascolto dei profeti e dei sapienti. Introduzione all’Antico Testamento vol. II, Edizioni Messaggero di Padova, Padova 2010 

Papa Francesco, La misericordia è una carezza, A. Spadaro (a cura di), Rizzoli, Milano 2015 

Legami d’amore, musica per sottofondo https://www.youtube.com/watch?v=3otvqa725AM
	ACCOGLIENZA
Materiali: 

computer con cassa, penne di due colori diversi, testo di Osea 11,1-11, pennarelli colorati, cartellone bianco 100x70 cm (fino a 20 partecipanti, oppure 140x 200 (più di 20 partecipanti), chitarra (dove possibile o, in alternativa, base musicale), testo canzone “Invochiamo la tua presenza”, sabbia, telo, cartoncino con frase “chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo” (Os 11,7). 

Modalità:

Preparare l’ambiente con un telo sul quale viene sparsa della sabbia, sulla quale posare il cartoncino con la frase di Os 11,7, e sopra la quale appoggiare un leggio o un supporto rialzato per collocare la Bibbia aperta sul brano proposto.

Dopo un giro di presentazioni, si inizia l’incontro con la preghiera, alla quale segue la presentazione del tema dell’incontro. 

	È il momento che permette al gruppo di presentarsi, conoscersi, ed esprimere le proprie attese.

Nell’incontro con gli adulti comprende anche il momento preghiera iniziale.

	FASE PROIETTIVA O DI ESPRESSIONE
Materiali:

- brano di Osea 11,1-11

- penne di due colori diversi per sottolineare il testo

- musica di sottofondo 
(https://www.youtube.com/watch?v=3otvqa725AM)
Modalità:

- Inizialmente si propone ai presenti un brainstorming sulle parole misericordia (amore profondo di benevolenza che parte dal cuore e amore di tenerezza viscerale) e conversione. 

- In un secondo momento si propone la lettura e l’ascolto del brano di Osea 11,1-11. A questo punto si invita a rileggere il brano individualmente, sottolineando con due colori diversi le parole o le frasi che si riferiscono all’atteggiamento di Dio e quelli che dicono la risposta dell’uomo nel brano di Osea 11,1-11; nel frattempo si mette una musica di sottofondo per creare il clima adatto al raccoglimento. 

	Mira a far esprimere al gruppo la propria comprensione del tema  e le proprie precomprensioni.

Nell’incontro con gli adulti corrisponde al “per iniziare”.



	FASE DI ANALISI O DI APPROFONDIMENTO
Commento a Osea 11,1-11

«il mio intimo freme di compassione»

vv.1-2: Dio, utilizzando la metafora della relazione padre-figlio, dice qualcosa sul suo rapporto con il popolo. Tutto incominciò in Egitto, terra di schiavitù, quando Israele era fanciullo, bisognoso di tutto: questo è il contesto storico e temporale in cui l’amore divino, totalmente gratuito, si è manifestato (cf. Dt 4,37; 7,8). Questo amore è la causa della chiamata di Israele dall’Egitto: esso rende acuto lo sguardo di Dio facendogli vedere l’oppressione di questo popolo, fa attento il suo orecchio al suo grido, gli fa conoscere le sue angosce (cf. Es 3,7) e gli fa decidere di scendere per liberalo (cf. Es 3,8) e per farlo suo popolo ed essere il suo Dio (cf. Es 6,6-7; Dt 4,20). Ma, davanti a questa chiamata del Signore, Israele ha scelto di “tenere le distanze”: chiamato da Dio, decide di allontanarsi da lui, chiamando l’Egitto o andando verso l’Assiria (cf. Os 7,11), di orientarsi verso i Baal, divinità dei popoli cananei che abitavano nella terra promessa. 

vv.3-4: una volta chiamato il figlio, il Signore gli ha insegnato a camminare nella libertà che gli aveva donato e lo ha preso sulle braccia: lo stesso “braccio teso” utilizzato per far uscire il popolo dall’Egitto (cf. Es 6,6; Dt 4,34; 5,15) è ora strumento della sua tenerezza e della sua cura verso Israele. Nel v.4, continua la descrizione dell’agire di Dio nei confronti degli Israeliti: li attira a sé con “legami di bontà” e con “vincoli d’amore”, legami e vincoli ben diversi da quelli che li tenevano schiavi in Egitto, è per loro come colui che solleva un bimbo alla sua guancia, si china su di loro e li nutre (Sal 145,15). Ma gli israeliti non riconoscono che il Signore si prende cura di loro giorno per giorno (cf. Os 2,10.22). 

vv.5-7: Dal momento che non hanno voluto convertirsi, cioè ritornare a Dio, riconoscendolo come colui che si prende cura di loro, Israele non ritornerà in Egitto, ma avrà un nuovo re, Assur, e la sua spada farà strage nelle loro città (Cf. Os 7,11). La conclusione è amara: il popolo è duro a convertirsi, è in uno stato di sclerosi, è abbarbicato alla sua infedeltà: legati ai loro dèi, sono incapaci di sollevare lo sguardo. Questa durezza, questo peccato, sembra avere in sé la forza di “azzerare” la storia della salvezza facendoli tornare in una situazione di schiavitù.

vv.8-9: davanti a quello che potrebbe essere il futuro del popolo, Dio si pone due domande in cui la sua relazione con Israele/Efraim è espressa, per la prima volta, attraverso i pronomi “io-tu”: Dio non si chiede semplicemente “come posso dare Efraim, consegnare Israele”, ma “come posso dare te, Efraim, consegnare te, Israele”. Quel pronome di seconda persona singolare mette davanti agli occhi di Dio la relazione personale che lui ha con quel “tu”, lo spinge a far memoria di quel rapporto per prendere coscienza che no, non può dare e consegnare Israele, trattarlo come Admà e Zeboìm, che, in Gen 10,19, sono nominate insieme a Sodoma e Gomorra come città completamente distrutte. Per motivare la risposta a queste due domande, Dio esprime cosa accade nel suo intimo. Il cuore è la sede della volontà, del discernimento: è lì che Dio prenderà la sua decisione. Ora, il suo cuore si rovescia, cambia, è sconvolto dentro di lui; tutte le sue viscere si commuovono, si eccitano, bruciano. Il commuoversi, il bruciare delle viscere, spinge a cambiare il proprio comportamento diventando favorevole verso qualcuno, come si vede in Gen 43,30 e 1Re 3,26. Così, anche questo movimento nell’interiorità di Dio si concretizza in una decisione in favore del suo interlocutore: egli si impegna a non far infiammare la sua ira, a non tornare per distruggere Efraim. Questo impegno da parte sua, però, non si fonda solo su ciò che prova interiormente, ma su ciò lui è: è Dio e non un uomo, è il Santo. Poiché Dio è il Santo, colui che è Altro rispetto all’uomo, non si lascia condizionare dall’agire del popolo e sceglie di rimanere in mezzo ad esso, anche se questo non torna a lui: non verrà dal popolo nella sua ira e li farà abitare nelle loro case (v.11c). 

vv.10-11: nei vv.10-11b, Dio non parla più in prima persona, ma il profeta aggiunge una sua riflessione. Gli “essi” di cui parla sono i “figli del Signore” che si trovano in occidente, in Egitto e in Assiria. Il Signore ruggirà come un leone, ma il suo ruggire, invece di far fuggire, attirerà i suoi figli, che lo seguiranno, che accorreranno a lui, come uccelli e colombe, dall’Egitto e dall’Assiria. Inserendo questa riflessione all’interno del discorso diretto di Dio, che riprende e termina nel v.11c, il profeta alimenta la speranza degli esiliati: il fatto che il Signore li abbia consegnati in mano ai nemici non significa che abbia rotto la relazione con loro. Essi continuano ed essere suoi figli, per loro continua a commuoversi il suo cuore e anche nei loro confronti Dio continua a scegliere di manifestarsi come il Santo in mezzo a loro.

Marzia Blarasin

Alcune domande per la riflessione personale:

● Proviamo ad individuare cosa ci tiene a distanza da Dio e cosa invece ci lega a Lui; pensiamo se c’è stato qualche momento della vita nel quale abbiamo fatto esperienza del suo amore e chi si sente lo scriva su un foglietto.

● In questo momento della mia vita, cosa mi impedisce di sollevare lo sguardo? (Osea 11,7). Provo a scriverlo e a lasciarlo sulla sabbia.

	Aiuta a stabilire una distanza critica rispetto al proprio campo percettivo e ad affrontare il tema (o testo)

nella sua alterità. Mira a fornire al gruppi nuovi elementi di comprensione, attraverso una lettura più 

approfondita del testo. Sovente questa analisi porta a spostare il problema, lascia «spiazzati».

Nell’incontro con i genitori corrisponde al “per approfondire”.


	FASE DI APPROPRIAZIONE  O RIESPRESSIONE
Materiali: 

- testo del brano biblico e del commento al brano biblico, penne e pennarelli, cartoncini, colla vinilica, pennelli.

Modalità: 

- Si propone la condivisione in piccoli gruppi delle frasi sottolineate e, liberamente, delle risposte date alle due domande poste dopo il commento. Ciascun gruppo cercherà uno slogan o un immagine che raccolga e sintetizzi quanto emerso nella condivisione, tenendo presente il titolo dell’incontro. Sul retro del cartoncino incollare un po’ di sabbia sulla quale erano stati deposti le fatiche e gli ostacoli che impediscono di sollevare lo sguardo. Al termine ogni gruppo presenterà brevemente il lavoro svolto a tutti i partecipanti, evidenziando gli aspetti di novità emersi nella condivisione rispetto alle impressioni iniziali. 
Consegna dei punti 2 e 3 della Bolla Misericordiae Vultus, per continuare a riflettere a casa sul tema della misericordia di Dio e sull’anno giubilare indetto dal Papa.
In questo Anno Santo dedicato alla Misericordia si invitano i presenti a scegliere un momento speciale da dedicare all’incontro personale con Dio, per lasciarsi trasformare dalla sua misericordia e individuare uno stile di vita, un gesto, un’attenzione verso il prossimo che concretizzi e renda visibile la bellezza di quell’incontro ed essere così missionari della misericordia di Dio. Un esempio concreto e attuabile possono essere le 14 opere di misericordia: i partecipanti ne scelgano una da vivere.
	Consiste nel fare proprio, interiorizzare e attualizzare il frutto del lavoro fatto. La riespressione è un tempo di

assimilazione e cambiamento. Mira a far riesprimere al gruppo quanto appreso dalla parola di Dio e a cercare di

attualizzarlo nella propria vita. Il testo analizzato spinge gli adulti a verificare i propri atteggiamenti sulla base

dell’invito evangelico contenuto nel testo..

Nell’incontro con i genitori corrisponde al “per la nostra vita”.

	PREGHIERA FINALE

L’incontro si conclude con il Samo 138.
	È parte della fase di appropriazione o riepressione; celebrare per ridire con le parole ma soprattutto con 

i gesti lo sguardo nuovo su noi stessi, sul mondo, su Dio.

	VERIFICA
__________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

	I catechisti autovalutano l’andamento dell’incontro.


con gli adulti
Misericordia di Dio e risposta dell’uomo
PREGHIERA INIZIALE
Guardaci, Signore, siamo così piccoli, 

così indecisi, così fragili, 

così deboli, così pieni di dubbi!

Venga il tuo Spirito 

e soffi sulla nostra piccolezza

perché diventiamo grandi 

nell’amore e nella verità.

Venga il tuo Spirito 

e soffi sulla nostra esitazione 

perché nasca in noi l’audacia 

di costruire la pace 

anche se le grida di terra dilagano sulla terra.

Venga il tuo Spirito 

e soffi sulla nostra debolezza 

perché, simile a un vento sopra le onde, 

nasca in noi la forza di strappare il mondo 

alle sue frecce di egoismo. 

(Pierluigi Mascherin, Luce ai nostri passi, p.152)
PER INIZIARE

Canto “Invochiamo la tua presenza”

Brainstorming: prova ad esprimere con parole e/o immagini tutto quello che ti viene in mente e che associ alle parole misericordia e conversione
	MISERICORDIA


	

	CONVERSIONE


	


Leggi attentamente il brano tratto dal libro del profeta Osea e segna con due colori diversi le parole o le frasi che si riferiscono all’atteggiamento di Dio e quelle che indicano la risposta dell’uomo nel brano di Osea 11,1-11.

In ascolto della Parola di Dio

Dal libro del profeta Osea (11, 1-11)
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1Quando Israele era fanciullo,
io l'ho amato
e dall'Egitto ho chiamato mio figlio.
2Ma più li chiamavo,

più si allontanavano da me;

immolavano vittime ai Baal,


agli idoli bruciavano incensi.

3A Èfraim io insegnavo a camminare

tenendolo per mano,

ma essi non compresero

che avevo cura di loro.

4Io li traevo con legami di bontà,

con vincoli d'amore, ero per loro

come chi solleva un bimbo

alla sua guancia, mi chinavo su di lui

per dargli da mangiare.

5Non ritornerà al paese d'Egitto,

ma Assur sarà il suo re,

perché non hanno voluto convertirsi.

6La spada farà strage nelle loro città,

spaccherà la spranga di difesa,

l'annienterà al di là dei loro progetti.

7Il mio popolo è duro a convertirsi:

chiamato a guardare in alto,

nessuno sa sollevare lo sguardo.

8Come potrei abbandonarti, Èfraim,

come consegnarti ad altri, Israele?

Come potrei trattarti al pari di Adma,

ridurti allo stato di Seboìm?

Il mio cuore si commuove dentro di me,

il mio intimo freme di compassione.

9Non darò sfogo all'ardore della mia ira,

non tornerò a distruggere Èfraim,

perché sono Dio e non uomo;

sono il Santo in mezzo a te

e non verrò da te nella mia ira.

10Seguiranno il Signore

ed egli ruggirà come un leone:

quando ruggirà,

accorreranno i suoi figli dall'occidente,

11accorreranno come uccelli dall'Egitto,

come colombe dall'Assiria

e li farò abitare nelle loro case.

Oracolo del Signore.

Per approfondire
● Cosa mi tiene a distanza da Dio e cosa invece mi lega a Lui; c’è stato qualche momento della vita nel quale ho fatto esperienza del suo amore? Liberamente puoi scriverlo su un foglietto.
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● In questo momento della mia vita, cosa mi impedisce di sollevare lo sguardo? (Osea 11,7). Provo a scriverlo e a lasciarlo sulla sabbia. 
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PER LA NOSTRA VITA
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In famiglia mi impegno a... scegliere un momento speciale da dedicare all’incontro personale con Dio, per lasciarsi trasformare dalla sua misericordia e individuare uno stile di vita, un gesto, un’attenzione verso il prossimo che concretizzi e renda visibile la bellezza di quell’incontro ed essere così missionari della misericordia di Dio. 

PREGHIERA FINALE
Salmo 138

Al maestro del coro. Di Davide. Salmo.
Signore, tu mi scruti e mi conosci,
tu sai quando seggo e quando mi alzo. 
Penetri da lontano i miei pensieri,
mi scruti quando cammino e quando riposo.
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Ti sono note tutte le mie vie;
la mia parola non è ancora sulla lingua
e tu, Signore, già la conosci tutta.
Alle spalle e di fronte mi circondi
e poni su di me la tua mano.
Stupenda per me la tua saggezza,
troppo alta, e io non la comprendo.
Dove andare lontano dal tuo spirito,
dove fuggire dalla tua presenza?
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